Due giornate di primavera

Gita al Lago d’Iseo  e zona Franciacorta

Non sono ancora le cinque del mattino di sabato sette maggio  2016 quando arriviamo al parcheggio prospiciente la Coop della via Faentina, a Ravenna, è ancora buio. Verso le cinque e un quarto mi sembra di vedere un po’ di chiaro in cielo, alle cinque e trenta arriva il nostro pullman e ci imbarchiamo. Mentre l’alba si fa strada a est, inizia il nostro viaggio alla volta del lago d’Iseo. Siamo il solito gruppo di ciechi, ipovedenti e accompagnatori dell’Unione di Ravenna e partiamo per questa nuova avventura, non senza una certa emozione. 

Intorno alle 9,30 siamo a Ome, a circa 15 km dal lago d’Iseo, presso l’azienda agricola Valle fiorita, dove Daniele, un giovane enologo, ci guida nel vigneto e nella cantina dell’azienda, raccontandoci la storia del vino Franciacorta, annoverato tra i vini d’eccellenza a livello mondiale. La produzione di vino iniziò intorno alla metà del 1200, nella zona prealpina del lago d’Iseo, tra dolci colline e un terreno sabbioso per fornire i bresciani dell’epoca. Ma l’impulso alla produzione del Franciacorta venne, in anni più recenti, da Franco Ziliani che, nel 1958, ideò la metodica di produzione attraverso la doppia fermentazione di uve di pinot bianco prodotte nelle locali cantine di Guido Berrucchi. Da quel momento il vino ebbe un enorme successo e diffusione in tutta Italia e poi all’estero. Si tratta di un vino frizzante di elevata qualità che ricorda lo champagne e lo spumante. I filari di vite vengono coltivati con grande attenzione, l’uva raggiunge il giusto grado di concentrazione zuccherina verso metà agosto, quando si vendemmia. Le uve vengono spremute per il 60 per cento, in modo da estrarne la parte più nobile, poi vengono fatte fermentare in vasche d’acciaio per circa 8 mesi, quindi il vino viene imbottigliato e sottoposto ad una seconda fermentazione con lievito per 18-60 mesi. Così si ottengono sei varietà di vino frizzante, utilizzato come vino da pasto. La produzione della cantina La fiorita è di circa centomila bottiglie all’anno anno. La spiegazione dura abbastanza a lungo tra vigneto e cantine, quindi andiamo a pranzo nel vicino ristorante dove possiamo degustare il Franciacorta accompagnato da carni miste alla griglia. La sala del ristorante è ampia, ariosa, dall’alto soffitto di tegole, li pranziamo in allegria con l’appetito stimolato dall’esserci alzati presto e dal vino fruttato e frizzante.

Nel pomeriggio ci rechiamo a visitare un’abbazia di frati benedettini olivetani sita nelle vicinanze, con chiesa e  tre chiostri annessi dove dimorano 11 frati che vestono un saio bianco e, oltre al raccoglimento e alla preghiera, si dedicano alla produzione di miele,caramelle, essenze, liquori aromatici. A seguire ci rechiamo a Concesio a visitare la casa natale di Papa Paolo sesto Montini, dove vi è un piccolo museo che riguarda il beato pontefice, viene conservata la sua biblioteca, una pinacoteca di quadri che gli furono regalati, molti dei suoi scritti, della sua corrispondenza, che riguardano la sua lunga vita ecclesiastica:  trent’anni presso la segreteria di stato vaticana, otto anni come arcivescovo di Milano, un periodo come nunzio apostolico in Polonia, 15 anni come papa, dal 1963, al 1978, anno della morte. Nel museo ricavato nella casa natale di Paolo sesto la brava suora che ci accompagna ci fa vedere il pugnale malese con cui il papa venne accoltellato nella sua visita a Manila nel 1970. Paolo sesto ha avuto una grande importanza nella storia della chiesa moderna: fu artefice del Concilio Vaticano Secondo, inaugurò la consuetudine dei viaggi all’estero dei papi, che compì numerosi, ha lasciato vari scritti, fu tessitore instancabile di dialogo, umile e tenace propugnatore della figura di Gesù Cristo. Certamente è un personaggio di spicco della zona che gli diede i natali il 26 settembre 1897. La quiete e la bellezza di questa zona ispira, in effetti, un’aura di santità.

Il giorno successivo, domenica 8 maggio, la nostra escursione ci porta finalmente sul lago, che ci appare sotto i raggi di una giornata di sole, colorato di una gradevole tonalità di azzurro, con le onde scintillanti, in una conca tra i monti. Il lago d’Iseo o lago Sebino è collocato in valcamonica, la sponda occidentale fa parte della provincia di Bergamo,    quella orientale, dove ci troviamo, della provincia di Brescia. A Sulzano ci imbarchiamo su un battello,  accompagnati da una guida.

Al centro del bacino, che ha un’estensione di 65 km quadrati, vi è un’isola di grandi dimensioni: Mont’Isola, la più grande isola lacustre d’Italia, dove c’è una collina di 600 metri d’altezza ed alcuni centri abitati. Tra breve sarà inaugurata una passerella galleggiante lunga 4 chilometri e larga 16 metri, progettata dal famoso architetto Christo,che, composta da numerosi elementi interconnessi tra loro, collegherà l’isoletta di San Paolo, che pure si trova sul lago, a Mont’Isola e poi alla sponda del versante bresciano. Sarà inaugurata il 18 giugno e rimarrà in sito fino al 3 luglio. Questo evento porterà in zona migliaia di visitatori che raggiungeranno il lago prevalentemente in treno dalla stazione di Brescia, fino a Iseo. Raggiungiamo col battello il centro abitato di Siviano su Mont’Isola e facciamo visita al museo della rete, dove un ragazzo di 17 anni, ci fa da cicerone. La tradizione della costruzione di reti da pesca è un’antica consuetudine locale dovuta alla grande presenza di pescatori nella zona dell’Iseo. Le reti venivano fatte a mano, intrecciando dei fili di corda tramite dei grandi aghi di legno a due punte e degli strumenti che regolavano la grandezza delle maglie. Oggi la lavorazione di reti da pesca è molto limitata, a livello artigianale, mentre l’industria locale produce reti per le porte da calcio, per la protezione di impalcature, da recinzione e amache. L’industria locale, così riconvertita riesce a mantenere un mercato. La tappa successiva è Peschiera Maraglio, caratteristico centro abitato di pescatori sull’isola, con le barche ormeggiate sul lungolago, vicoli, stradine insieme a chiese e palazzi di pregio. Vi si pratica ancora la pesca (trote, lucci, alici, agoni, tinche) e la conservazione del pesce. Sull’isola non circolano le auto, ma solo biciclette e ciclomotori, è collegata alla terraferma con battelli sulle 24 ore. Qui la vita è tranquilla e la gente ama il lago e  i paesi, dove tutti si conoscono. Noi durante la visita  ci dividiamo in gruppetti, siamo di buon umore perché i luoghi sono belli come pure il tempo. L’ultima tappa è Iseo,dove pranziamo al ristorante, mangiando, tra l’altro, un’ottima trota, quindi visitiamo il centro della città con la guida. Vediamo piazza Garibaldi, con al centro la statua dell’eroe, circondata da portici e ornata da palazzi eleganti. Vi sono anche le bancarelle di un mercatino e parecchia gente. Accanto a piazza Garibaldi,  largo Zanardelli porta il nome di un presidente del consiglio di fine 800 nato a Iseo. Quindi visitiamo, sempre in centro città, la pieve Sant’Andrea, con l’imponente campanile in stile romanico al centro della facciata. A destra della porta d’ingresso si trova il mausoleo di Giacomo Oldofredi, appartenuto alla famiglia che governò la città nel Medioevo. La chiesa, costruita nel dodicesimo secolo è stata rimaneggiata successivamente, ha tre navate. Quindi vediamo dall’esterno il castello Oldofredi, oggi trasformato in biblioteca, costruito nel tredicesimo secolo, si trova anch’esso al centro della città, in posizione dominante, inserito nella cinta muraria. Verso le 17,30, ripartiamo col nostro pullman per rientrare a Ravenna. Siamo stanchi, ma felici, è stata davvero una bella gita, ben organizzata, favorita da due belle giornate di primavera. Il viaggio di ritorno è dedicato a chiacchere e scherzi tra noi, mentre l’ottimo Guido, il nostro autista, ci riporta a casa. 
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